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XXVII DOMENICA TEMPO ORDINARIO (ANNO C) - 5 ottobre 2025 

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 17, 5-10)
In quel tempo, gli apostoli dissero al Signore: "Accresci in noi la fede!".
Il Signore rispose: "Se aveste fede quanto un granello di senape, potreste dire a questo gelso: "Sràdicati e vai a piantarti nel mare", ed esso vi obbedirebbe.
Chi di voi, se ha un servo ad arare o a pascolare il gregge, gli dirà, quando rientra dal campo: "Vieni subito e mettiti a tavola"? Non gli dirà piuttosto: "Prepara da mangiare, stríngiti le vesti ai fianchi e sérvimi, finché avrò mangiato e bevuto, e dopo mangerai e berrai tu"? Avrà forse gratitudine verso quel servo, perché ha eseguito gli ordini ricevuti?
Così anche voi, quando avrete fatto tutto quello che vi è stato ordinato, dite: "Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare"".


COMMENTO
Il brano si colloca all’interno del lungo viaggio che Gesù sta compiendo verso Gerusalemme (iniziato in Lc 9,51), un cammino durante il quale istruisce i discepoli e li prepara a vivere come suoi testimoni nel mondo. Nei versetti immediatamente precedenti (Lc 17,1-4), Gesù ha parlato con forza contro lo scandalo e ha chiesto il perdono reciproco: “Se il tuo fratello pecca, rimproveralo, e se si pente, perdonagli”.
È a questo punto che gli apostoli, quasi sentendo il peso della radicalità dell’insegnamento, rivolgono a Gesù una supplica molto umana e sincera: “Accresci in noi la fede!” (Lc 17,5).
La risposta di Gesù spiazza: non parla tanto della quantità di fede, ma della sua qualità. Anche una fede "piccola come un granello di senape" può compiere cose incredibili, come sradicare un albero e trapiantarlo nel mare. La vera fede, anche se minuscola, è una fiducia profonda in Dio, capace di affidarsi totalmente a Lui e di vivere la vita da discepoli con coraggio e umiltà.
Subito dopo, Gesù racconta una breve parabola che a prima vista può sembrare dura: un servo, dopo aver lavorato tutto il giorno, non viene ringraziato dal padrone, ma continua a servire. Alla fine, Gesù conclude: “Siamo servi inutili. Abbiamo fatto quanto dovevamo fare”.
Qui è importante chiarire: “inutili” non significa che non abbiamo valore o che Dio ci disprezzi. Piuttosto, è un invito all’umiltà: la nostra vita di fede e il nostro servizio non sono un merito da rivendicare, ma una risposta gratuita all’amore di Dio.
Gesù si rivolge ai suoi apostoli, ai discepoli più vicini, ma il messaggio è valido per tutti: ogni cristiano è chiamato a una fede viva e operosa, che si manifesta non nel cercare riconoscimenti, ma nel vivere ogni giorno con spirito di dono.
Questa pagina di Vangelo ci interpella profondamente come discepoli del Signore.
Anzitutto, la preghiera degli apostoli può diventare anche la nostra: “Signore, accresci in noi la fede”!
Viviamo tempi difficili, spesso segnati da sfiducia, individualismo, stanchezza pastorale. Ma Gesù ci ricorda che non serve avere una fede “grande”, ma autentica, capace di affidarsi a Dio anche quando non si vedono risultati immediati. Questo è particolarmente vero per chi è impegnato nella comunità cristiana, nella famiglia, nel mondo: non sempre vediamo i frutti, ma siamo chiamati a perseverare.
Nelle nostre parrocchie, poi, il rischio di cercare riconoscimenti è reale. A volte chi si impegna tanto si sente non considerato, non valorizzato. Questo brano ci propone una visione diversa del servizio: servire non per ricevere qualcosa in cambio, ma perché è bello e giusto farlo. Questo non significa che non dobbiamo riconoscerci a vicenda, ma che il cuore del nostro agire non deve essere l’applauso, ma l’amore gratuito.
Anche nelle famiglie cristiane, spesso il servizio reciproco è silenzioso, quotidiano, nascosto. Eppure è lì che si vive la fede concreta. I genitori che educano, i nonni che accompagnano, i giovani che si donano nel volontariato… tutti possiamo dire con verità: “abbiamo fatto quanto dovevamo fare”. Non con rassegnazione, ma con la gioia di essere parte del Vangelo vivo.
Infine, il brano ci invita a coltivare l’umiltà: non siamo padroni della fede, né padroni della comunità. Tutto è dono. E se qualcosa cambia, se un “albero” si sposta, è per grazia, non per bravura nostra.


DOMANDE PER ANIMARE IL CONFRONTO 
· Nella mia vita personale e familiare, in che modo vivo la fede come fiducia e servizio gratuito? Cerco riconoscimenti o mi affido al Signore anche quando non vedo risultati?
· Come parrocchia, stiamo camminando come comunità che serve con umiltà e gratuità? In che modo possiamo crescere insieme in una fede viva che si traduce in azioni concrete e in uno stile di servizio silenzioso ma fedele?


[bookmark: _GoBack]O Dio, che soccorri prontamente i tuoi figli e non tolleri l'oppressione e la violenza, rinvigorisci la nostra fede, affinché non ci stanchiamo di operare in questo mondo, nella certezza che la nostra ricompensa è la gioia di essere tuoi servi. Per il nostro Signore Gesù Cristo, tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te, nell'unità dello Spirito Santo, per tutti i secoli dei secoli.
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